
Il diritto e le norme giuridiche 
 

Ogni volta che entriamo in relazione con gli altri, in qualsiasi contesto ci troviamo, siamo tenuti a 

rispettare delle regole. Le regole rendono prevedibile il nostro comportamento e quello degli altri, a 

volte possono essere vissute come costrizioni ma sono indispensabili per vivere insieme. Le regole 

stabiliscono doveri, ma allo stesso tempo attribuiscono diritti. 

Le regole vengono chiamate anche norme. 

 

Norme sociali e norme giuridiche 

Distinguiamo fra norme sociali e norme giuridiche. Le prime sono regole di buona educazione, 

principi morali o religiosi che i soggetti rispettano sulla base della propria coscienza (es. non tradire un 

amico, rispettare le persone anziane). Le norme giuridiche, che costituiscono il diritto, stabiliscono quali 

comportamenti sono vietati (es. è vietato uccidere), quali sono permessi (es. è possibile acquistare una 

casa), quali sono imposti (es. è obbligatorio pagare il biglietto dell’autobus). A volte norme giuridiche e 

norme sociali coincidono, per esempio uccidere è proibito dalla morale, è un peccato per la religione ed 

è vietato dalla legge in base all’articolo 575 del codice penale. 

 

Le norme giuridiche sono: 

• generali: non si rivolgono ad una singola persona ma a tutti, o almeno a tutti quelli che si 

trovano nelle condizioni descritte dalla regola stessa (es. la regola che vieta il fumo si applica a 

tutti). 

• astratte: non indicano concretamente il comportamento che si deve o non si deve tenere ma 

descrivono una situazione-tipo. La regola che vieta il furto, per esempio, non proibisce il furto 

di un bene determinato ma dice che non deve essere sottratta alcuna cosa mobile a chi la 

detiene. 

Possiamo, quindi, dire che la norma giuridica è un precetto generale e astratto che impone o 

proibisce determinati comportamenti. 

 

Le sanzioni 

Nel caso in cui non rispettiamo le norme giuridiche andiamo incontro ad una conseguenza spiacevole 

che viene detta sanzione. La sanzione è, quindi, la conseguenza del mancato rispetto di una norma. 

 

 



Essa ha una funzione: 

• preventiva, poiché la presenza di una punizione connessa alla trasgressione di una norma 

produce l’effetto di indurre la maggior parte dei soggetti cui è destinata a rispettare la norma 

stessa, al fine di evitare la sanzione; 

• riparatoria, ossia cerca di porre rimedio agli effetti sfavorevoli che la trasgressione della norma 

ha determinato nei confronti di altri soggetti. Ad esempio se non rispetto il semaforo e 

danneggio un’auto dovrò risarcire i danni; 

• punitiva, consiste nel punire chi ha trasgredito una norma. 

Le sanzioni possono essere pecuniarie se consistono nell’obbligo di pagare una somma di denaro, 

detentive se privano della libertà personale, oppure possono consistere in misure restrittive se 

comportano determinate limitazioni, come il ritiro della patente o l’interdizione dai pubblici uffici. 

Le sanzioni sono commisurate alla gravità dell’infrazione, la differenziazione delle sanzioni corrisponde 

ad un ovvio senso di giustizia. La sanzione migliore è quella che è in grado di 

scoraggiare un determinato comportamento con il minimo sforzo possibile. 

 

La differenza tra norme sociali e norme giuridiche sta nel fatto che chi viola una 

norme giuridica viene punito con una sanzione giuridica, mentre chi viola una 

norma sociale non incorre in alcuna sanzione.  

 

Caratteristiche delle norme giuridiche 

La norma giuridica presenta alcune caratteristiche: 

• coattività, lo Stato può imporre con la forza la norma giuridica a chi non la rispetta imponendo 

delle sanzioni. Le sanzioni, infatti, non servono solo a punire ma soprattutto a prevenire  

l’inosservanza della norma; 

• novità, nel senso che la norma o regola un comportamento che prima non veniva regolato o 

regola diversamente un comportamento precedentemente regolato; 

• generalità, la norma non si riferisce ad un soggetto determinato ma si rivolge a tutti; 

• astrattezza, la norma non indica concretamente il comportamento che si deve o non si deve 

tenere ma descrive una situazione-tipo; 

• irretroattività, le norme producono effetti solo per il futuro. Se la norma fosse retroattiva si 

finirebbe per punire un soggetto che ha compiuto un atto quando questo era lecito. 

 



 

Diritto soggettivo e diritto oggettivo 

La parola diritto può essere usata in due significati molto diversi: 

es.: è un mio diritto andare a scuola 

es.: il diritto è costituito da un insieme di regole.  

Nel primo caso parliamo di diritto in senso soggettivo e ci si riferisce, cioè, al potere che la legge 

attribuisce alle persone, di agire o di pretendere che altri tengano un certo comportamento. 

Nel secondo caso parliamo di diritto oggettivo, si pone cioè l’attenzione sull’oggetto del diritto che è 

rappresentato da un insieme di norme giuridiche, ossia di regole di condotta che ogni persona 

deve rispettare. 

In realtà il diritto soggettivo si basa sul diritto oggettivo che ne costituisce il necessario presupposto. Si 

tratta solo di due diverse angolazioni da cui può essere guardato il diritto. 

 

L’ordinamento giuridico 

L’insieme delle norme giuridiche costituisce il diritto. Le norme giuridiche costituiscono un sistema, 

ossia un insieme di elementi diversi, ma organizzati e strettamente collegati tra di loro. Nessuna norma 

può essere considerata isolatamente ma deve essere vista in rapporto con tutte le altre. È per questo 

motivo che si può dire che le norme giuridiche costituiscono un ordinamento, che è definito 

ordinamento giuridico. 

 

Le norme che compongono l’ordinamento giuridico sono suddivise in due grandi gruppi  che prendono 

il nome di diritto pubblico e diritto privato. 

Il diritto pubblico comprende le norme che regolano: 

• l’organizzazione dello Stato e degli altri enti pubblici 

• le situazioni nelle quali gli enti pubblici possono esercitare un potere di comando nei confronti 

dei cittadini. 

Le norme di diritto pubblico sono suddivise, per comodità di studio, in numerosi altri insieme di 

norme tra i quali ricordiamo: 

• diritto costituzionale, che comprende le norme che regolano l’organizzazione e l’attività dei 

massimi organi dello Stato (Parlamento, Governo, Presidente della Repubblica). Tali norme 

riconoscono i fondamentali diritti dei cittadini e dettano i principi a cui deve ispirarsi 

l’ordinamento nel suo complesso; 



• diritto amministrativo, che disciplina l’organizzazione e l’attività della pubblica 

amministrazione: Ministeri, Regioni, Province, Comuni e altri enti pubblici; 

• diritto penale, che comprende le norme che definiscono i reati, cioè fatti ritenuti dal legislatore 

di particolare gravità, e stabiliscono le pene da comminare a chi li commette; 

• diritto processuale, che regola lo svolgimento dei processi; 

• diritto tributario, che regola l’attività di imposizione e riscossione dei tributi. 

: 

Il diritto privato comprende le norme che regolano soprattutto i rapporti tra privati cittadini. In realtà 

questo ramo del diritto regola anche i rapporti tra i privati cittadini e gli enti pubblici quando questi 

ultimi non possono esercitare alcun potere di comando e debbono comportarsi come soggetti privati. 

 

Le norme di diritto privato vengono raggruppate in due grandi rami che chiamiamo: 

• diritto civile, che rappresenta la parte generale del diritto privato e regola i rapporti che si 

stabiliscono in materia di famiglia, di proprietà, di contratti, di successioni per causa di morte; 

• diritto commerciale,  che regola prevalentemente rapporti in cui almeno una parte è un 

imprenditore. Si occupa, pertanto, di imprese, di società commerciali, di titoli di credito, di 

fallimento e così via. 

 

 

Come si citano le norme 

Gli atti normativi sono molteplici e di diversa importanza, quindi è necessario, quando si cita una 

norma, citarne la fonte e questa viene indicata con formule abbreviate: 

Costituzione: Cost. 

Legge costizuzionale: l. cost. 

Legge: l. 

Disegno di legge: d.d.l. 

Decreto legge: d.l. 

Decreto legislativo: d. lgs. 

Decreto ministeriale: d.m. 

Decreto del Presidente della Repubblica: d.p.r. 

Codice civile: c.c. 

Codice penale: c.p. 

Per tutte le norme devono essere indicati gli elementi necessari per identificarle, cioè la data di 

emanazione ed un numero progressivo nel corso dell’anno, ad esempio: D.P.R. 249/1998 . 



I testi normativi sono organizzati in articoli numerati (articolo: art., articoli: artt.), e questi, a loro volta, 

sono divisi in commi (comma: c.), definiti anche capoversi, che indicano le frasi separate dal punto a 

capo in cui è suddiviso un articolo. 

 

Diritto e giustizia 

 

È opinione diffusa che il termine diritto sia sinonimo di giustizia 

e che la giustizia venga garantito dal diritto, ma ciò non è sempre 

vero, i latini dicevano summum ius summa iniura, massimo diritto, 

massima ingiustizia. In realtà nel mondo non esiste un concetto di 

giustizia uguale per tutti. Popoli diversi hanno convinzioni diverse 

su ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. Anche uno stesso popolo può mutare opinione con il passare 

del tempo. In genere in ogni Stato le regole di diritto tendono a riflettere ciò che la maggioranza dei 

cittadini ritiene giusto e corretto in un dato momento storico. 

 

Le norme scolastiche 

 

Anche la scuola si basa su regole precise e su precise 

norme giuridiche. 

L’art. 34 della Costituzione afferma che “l’istruzione 

inferiore, impartita per almeno otto anni, è 

obbligatoria e gratuita”.  

La legge 296/2006 ha stabilito l’obbligo di 

istruzione per almeno 10 anni e questo è finalizzato a consentire il conseguimento di un titolo di 

studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale entro il diciottesimo anno di età 

(obbligo formativo). 

Tra i tanti provvedimenti legislativi che regolano la vita della scuola ricordiamo lo Statuto delle 

studentesse e degli studenti contenuto nel Decreto del Presidente della Repubblica (D.P.R.) 

249/1998 modificato dal D.P.R. 235/2007. 

Secondo l’art. 1 dello Statuto “la scuola è una comunità di dialogo, di ricerca, di esperienza 

sociale, informata ai valori democratici e volta alla crescita della persona in tutte le sue 

dimensioni.” 

Essa deve assicurare: 



• un ambiente favorevole alla crescita integrale della persona e un servizio educativo-didattico 

di qualità; 

• iniziative concrete per il recupero delle situazioni di ritardo, nonché per la prevenzione e il 

recupero della dispersione; 

• la salubrità e la sicurezza degli ambienti che devono essere adeguati a tutti gli studenti, anche 

se diversamente abili. 

L’art. 3 dello statuto prevede una serie di doveri a carico degli studenti. In particolare: 

• gli studenti sono tenuti a frequentare regolarmente i corsi e ad assolvere assiduamente agli 

impegni di studio;  

• gli studenti sono tenuti ad avere nei confronti del capo d’istituto, dei docenti, del personale 

tutto della scuola e dei loro compagni lo stesso rispetto, anche formale, che chiedono per se 

stessi;  

• nell’esercizio dei loro diritti e nell’adempimento dei loro doveri gli studenti sono tenuti a 

mantenere un comportamento corretto e coerente; 

• gli studenti sono tenuti ad osservare le disposizioni organizzative e di sicurezza dettate dai 

regolamenti dei singoli istituti;  

• gli studenti sono tenuti a utilizzare correttamente le strutture, i macchinari e i sussidi didattici e 

a comportarsi nella vita scolastica in modo da non arrecare danni al patrimonio della scuola; 

• gli studenti condividono la responsabilità di rendere accogliente l’ambiente scolastico e averne 

cura come importante fattore di qualità della vita della scuola.  

Lo Statuto prevede anche che lo studente ha diritto a una valutazione trasparente e tempestiva, 

volta ad attivare un processo di autovalutazione che lo conduca a individuare i propri punti di forza e 

di debolezza e a migliorare il proprio rendimento.  

Ciascuna scuola adotta un regolamento disciplinare che indica i comportamenti che si devono tenere 

e quelli che sono vietati. In caso di violazione del regolamento disciplinare sono previste delle sanzioni. 

I provvedimenti disciplinari hanno finalità educativa e tendono al rafforzamento del senso di 

responsabilità ed al ripristino di corretti rapporti all’interno della scuola. 

Le sanzioni disciplinari che comportano la sospensione dalle lezioni fino a 15 giorni vengono adottate 

dal Consiglio di classe, quelle superiori a 15 giorni dal Consiglio di Istituto. 



Contro le sanzioni disciplinari è ammesso ricorso, da parte di chiunque vi abbia interesse, entro quindici 

giorni dalla comunicazione della loro irrogazione, ad un apposito organo di garanzia interno alla scuola, 

istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole istituzioni scolastiche che decide entro 10 giorni. 

Tale organo è composto da un docente nominato dal consiglio di istituto, nella secondaria di secondo 

grado da un rappresentante degli studenti ed è presieduto dal dirigente scolastico. 

 

 


